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Torino, un altro grande si ii; o 
avevano dato una mano i lavo­
ratori venuti da tutta l'Italia. È 
il successo di quei 354 consigli 
dei delegati che nell'assemblea 
del Teatro Colosseo avevano 
voluto questo sciopero generale 
contro i decreti Craxi, degli ol­
tre 1400 Consigli che vi hanno 
aderito, di quei sindacalisti 
(non solo della Cgil) che hanno 
lavorato per farlo riuscire. 

Cominciamo la cronaca di 
questa giornata proprio dalla 
Fiat Mirafiori, il punto più de­
bole dello sciopero, ma anche il 
più incoraggiante. Tanti occhi 
sono puntati su questa diffìcile 
realtà, dove negli ultimi anni, 
agli scioperi proclamati unita­
riamente dalla Federazione 
Cgil-Cisl-Uil, non ha mai aderi­
to più del 15fé dei lavoratori. 
C'è chi spera in un «buco» cla­
moroso e chi si è dato da fare 
per provocarlo, come la Uil che 
ha scritto a grandi lettere su un 
volantino: «No allo sciopero». 

Un operaio protesta ad alta vo­
ce: «Erano diciassette anni che 
non si vedeva un volantino con­
tro lo sciopero e adesso mi toc­
ca riceverlo proprio dal mio 
sindacatot. 

Si placa quando altri operai 
escono dalla fabbrica e portano 
le prime notizie: 25 % di sciope­
ranti alle presse, 35?ó in car­
rozzeria, si tocca il 50 Ti in mec­
canica. È un recupero netto, 
che più tardi la stessa Fiat am­
metterà, dando cifre di adesio­
ne striminzite ma comunque 
superiori a quelle dei preceden­
ti scioperi. Un'altra fetta di la­
voratori hanno vinto timori e 
sfiducia. E questa volta non c'è 
stato bisogno di picchetti: lo 
sciopero è cominciato in fabbri­
ca, dopo le prime quattro ore di 
lavoro. 

Ma gli altri lavoratori di Mi­
rafiori, perché non hanno scio­
perato? «È solo per paura di 
perdere il posto. Ma sta sicuro 

— risponde un delegato — che 
la pensano come noi. Nella mia 
officina ieri abbiamo raccolto 
centinaia di firme sotto la peti­
zione per il ritiro dei decreti. 
Pensa che avevano firmato an­
che alcuni capisquadra e la 
Fiat, quando lo ha saputo, ha 
ordinato a questi capi di torna­
re da noi a cancellare la firma». 

Il corteo che parte da Mira-
fiori è lurido più di un chilome­
tro. Cassaintregrati e disoccu­
pati sono numerosi nel corteo 
che parte da piazza Sabotino ed 
in quello enorme, lungo tre chi­
lometri, che muove da piazza 
Crispi. 

Due colorì dominano nei cor­
tei: il rosso degli striscioni ed il 
giallo delle mimose Dottate da 
migliaia di donne. «E come nel­
l'autunno caldo del '69» com­
mentano in tanti. Sfila l'inter­
categoriale donne Cgil-Cisl-
Uil: sul loro striscione le tre si­
gle sono state cancellate, la­

sciando i trattini di separazione 
tra spazi vuoti ed aggiungendo 
un polemico punto esclamati­
vo. Sfilano gli operai della Fiat 
di Rivalta in sciopero al GO%, 
quelli della Fiat SPA Stura e di 
tutta l'Iveco, dove lo sciopero è 
riuscito al 90-95%, quelli di 
centinaia di grandi e piccole 
fabbriche dove la partecipazio­
ne è quasi totale. Con loro sfila­
no studenti, professori, lavora­
tori di categorie che raramente 
si vedevano così numerose alle 
manifestazioni come i postele­
grafonici, i dipendenti Rai, gli 
impiegati pubblici, i vigili del 
fuoco. 

Passa un grande striscione: 
•I delegati Fim-Cisl di Ivrea». 
Poco più in là altri lavoratori 
distribuiscono un volantino im­
provvisato, scritto a mano e du­
plicato con una fotocopiatrice: 
•Siamo i 35 delegati Fim-Cisl 
delle Ferriere Finsider — dice 

— e aderiamo pienamente allo 
sciopero». Arrivano le notizie 
dal resto del Piemonte: 5.000 in 
corteo ad Alessandria, 3.000 ad 
Asti, oltre 1.000 a Biella. A Pi-
nerolo 2.500 persone in piazza 
hanno applaudito i dirigenti lo­
cali della Cisl, esautorati e 
commissariati da Corniti per a-
ver dato l'adesione allo sciope­
ro. Arriva un lungo e contorto 
comunicato della Cisl piemon­
tese che solo in un punto accen­
na alla riuscita della giornata di 
lotta, dicendo che è «disomoge-
nea». 

In piazza San Carlo, mentre 
la folla continua a gonfiarsi, 
parlano una donna, uno stu­
dente, un disoccupato, un cas-
saintegrato: «Finalmente non 
siamo più soli a lottare per l'oc­
cupazione. Nasce qui una vera 
solidarietà delle forze del lavo­
ro». 

Parla, per la prima volta in 

una grande manifestazione sin­
dacale, un rappresentante dei 
Comitati per la pace. Conclude 
un delegato della Michelin, a 
nome del Coordinamento dei 
Consigli: «Molti hanno lavorato 
in questi giorni perché non fos­
simo cosi numerosi. Ma non ci 
sono riusciti. Ed a quei sindaca­
listi che ci attaccano sulla riu­
scita degli scioperi, chiediamo 
di informarsi dai consigli di 
fabbrica, come avevano fatto 
sempre in passato, e non dagli 
uffici del personale aziendali. 
Noi non siamo un quarto sinda­
cato. Siamo la base del sindaca­
to e ci battiamo per una sua ri­
forma, che ridia voce e ruolo ai 
Consigli dei delegati. Non ci 
fermeremo qui. Chiediamo ai 
lavoratori di manifestare con 
noi il 24 marzo a Roma. Saremo 
in tanti, in modo unitario». 

Michele Costa 

quando dal palco dicono «Salu­
tiamo i tantissimi compagni di 
CISL e UIL che sono in ques'a 
piazza nonostante le scomuni­
che e gli anatemi». E poi i cor­
tei, tre, enormi, da Sestri, Riva-
rolo e dal Centro e, come solo 
accade nelle grandissime occa­
sioni, piazza De Ferrari zeppa 
prima dell'arrivo del «corteo 
grosso», quello del Ponente con 
Italsider, Italcantìeri, Marconi, 
Elsag e decine di aziende medie 
e piccole. 

Quanti erano? Non c'è dub­
bio: almeno tanti quanto il 29 
settembre scorso, forse qualco­
sa di più. Allora si disse cento­
mila. Fare numeri inferiori vuol 
dire essere miopi. Dire 15 mila 
(come fa la CISL) vuol dire es­
sere molto nervosi. Esercitare 
pressioni sulla RAI (come han­
no fatto nei giorni scorsi espo­
nenti della UIL) per chiedere la 
censura di giornalisti «rei» di 
essere filo-CGIL, vuol dire aver 
perso il senso della misura e an­
che peggio. 

Le adesioni? La stima gene­

rale porta a considerare lo scio­
pero di ieri sui massimi della 
storia recente del sindacato u-
nitario (al 29 settembre 1983. 
appunto), con alcuni cali in al­
cune aziende, compensati da 
aumenti che si sono registrati 
in particolare tra gli impiegati. 
Alcuni dati: 90 To delle adesioni 
nei due stabilimenti Italsider, 
altrettanto all'Ansaldo GT e 
Campi. 65 Te all'Ansaldo STI 
(una punta «storica» in un'a­
zienda di soli impiegati), 1GV 
alla NIRA, quasi niente all'An­
saldo Impianti; 65 ró all'Italim-
pianti, 92 Te tra gli operai El­
sag, 30% tra gli impiegati: 20^ 
circa tra i bancari, 75 Té tra gli 
autisti AMT, 90% tra gli ope­
rai, 30% tra gli impiegati, 
100% negli impianti fissi; 
100% in molte piccole aziende 
chimiche (Navalcavi, Stoppa­
ne Bocciardo, Superba, Brigno-
ia). 

Lo sciopero è stato di quat­
tro ore nella mattinata; sono 
stati garantiti i servizi sanitari 
essenziali, così come il servizio 

La protesta 
di Genova 
ferroviario (hanno scioperato 
solo gli addetti agli impianti 
fissi), mentre la fermata degli 
autobus è stata limitata alla fa­
scia oraria tra le 8,30 e le 11. 

L'iniziativa era stata decisa 
il 1* marzo da 1.234 delegati in 
rappresentanza di 180 consigli 
di fabbrica, di cui una quaran­
tina unitari e gli altri a maggio­
ranza. Ma col passare dei giorni 
le adesioni sono cresciute fino a 
comprendere, con la riunione 
del direttivo di lunedì scorso, la 
maggioranza della Camera del 
lavoro. All'origine dello sciope­
ro due elementi: il no al taglio 
della scala mobile per decreto, 
ma anche la necessità di dare 
una risposta all'IRI sul futuro 
produttivo di Genova. E a que­

sto proposito occorre ricordare 
che la segreteria genovese 
CGIL-CISL-UIL aveva deciso 
di proporre al patto federativo 
unitario lo sciopero generale 
per metà febbraio, ma poi il 
•congelamento» imposto da 
CISL e UIL ha portato alla 
completa paralisi del sindacato 
e quindi alla impossibiità di as­
sumere decisioni. 

E stato uno sciopero dei con­
sigli contro il sindacato? «È una 
risposta a chi vuole liquidare 
dieci anni di storia unitaria vis­
suta da noi tutti nei consigli — 
ha detto Corrado Cavanna, de­
legato Ansaldo, concludendo la 
manifestazione — ma non è 
uno sciopero contro questa o 
quella sigla sindacale: e la ma­

nifestazione unitaria dei lavo­
ratori genovesi per il futuro 
della loro città e contro gli atti 
autoritari». 

•Dicono che è finita l'unita 
sindacale — aveva affermato 
poco prima il segretario genera­
le della Camera del lavoro, Ezio 
Mantero — va bene, ora dob­
biamo costruirne una nuova, 
ma la forza di qualunque unità 
sindacale è in questa piazza, 
nella gente che la gremisce». «Il 
sindacato è questo — ha detto 
Mario Ferretti, delegato dell'o­
spedale di S. Martino — non 
quello che si chiude nelle sue 
sedi e non ha il coraggio di con­
frontarsi seriamente e aperta­
mente con i lavoratori». 

E dalle sedi di CISL e UIL 
sono subito arrivati i primi giu­
dizi: parlano di «pieno falli­
mento», di assunzione «delle 
spinte dell'avventurismo e del­
l'irresponsabilità, della prodi­
toria volontà di rompere l'unità 
sindacale» e così via: forse è un 
modo per camuffare l'imbaraz­

zo derivante dalle sollecitazioni 
che moltissimi iscritti a CISL e 
UIL rivolgono ai loro dirigenti 
per un confronto aperto; o quel­
lo, più pesante, derivante dai 
molti passaggi alla CGIL che si 
registrano in questi giorni nelle 
aziende grandi come in quelle 
piccole, nell'industria come nei 
servizi. 

In ogni caso il movimento si 
estende: oggi si tiene a Savona 
l'autoconvocazione dei consigli 
di fabbrica con l'adesione della 
CGIL. Al Muggiano, a La Spe­
zia, ieri ci sono state due ore di 
sciopero contro il decreto. Sem­
pre a La Spezia la FIM-CISL è 
uscita dal consiglio di fabbrica 
Oto Melara dopo che i lavora­
tori avevano chiesto l'organiz­
zazione del referendum sul de­
creto (come già era avvenuto in 
assemblea alcuni giorni fa). 

Intanto si prepara la manife­
stazione del 24 a Roma: l'orga­
nizzazione si è messa in moto 
Eroprio ieri mattina a piazza 

le Ferrari. 

Sergio Farinelli 

gosto del 1977, con il gruppo 
che si era riunito a Roma attor­
no al giornale «Costruiamo l'a­
zione». Questa «esperienza» du­
rò fino al '79, dopo di che, nel 
dicembre dello stesso anno. Ca­
vallini conobbe Valerio Fiora­
vanti e, successivamente, Gior­
gio Vale e Francesca Mambro. 
Uniti da •comuni ideali» i Quat­
tro cominciarono subito a lavo­
rare «per la crescita di un'area 
aggregatrice che avesse precisi 
ed inequivocabili connotati ri­
voluzionari». 

La preoccupazione priorita­
ria fu quella ai «cercare scelte 
operative qualificanti» e ciò al­
lo scopo di far uscire «tale am­
biente dal ghetto nel quale era 
stato circoscritto sia dalle per­
secuzioni del sistema, sia per 
via di una mentalità reaziona­
ria che all'interno dello stesso 
aveva tenuto banco per lungo 
tempo e per la quale era consi­
derato golpista, all'occorrenza 
stragista, comunque antipopo­
lare». E in effetti — precisa Ca­
vallini — «negli anni passati 

hanno preso corpo in Italia dei 
tentativi golpisti promossi da 
gruppi di potere economico, po­
litico e militare con volontà di 
dominio, avversari dei gruppi 
dominanti, ai quali hanno ade­
rito talune organizzazioni di 
"Ordine nuovo ' e "Avanguar­
dia nazionale", instaurando 
rapporti ritenuti di collabora­
zione ma in realtà dipendenti 
con gli stessi, ed altresì con a-
genti dell'Ufficio Affari riser­
vati del ministero degli Interni, 
dimostrando con tali conniven­
ze il loro modo di agire, dedito 
alle trame. Ritengo quindi che 
sia all'interno di questi intrighi 
per il potere che trova la sua 
logica la strategia stragista, at­
tuata da agenti provocatori in 
forza all'una e ali altra fazione». 

I NAR si costituirono pro­
prio per opporsi a questa «logi­
ca» e la loro proposta, secondo 
Cavallini, fu quella di una «me­
todologia di aggregazione lon­
tana da ogni gerarchismo de-
viante, basata sulla coscienza 
politica individuale e riassunta 

Cavallini: «Si, 
uccisi Amato» 
nella parola d'ordine "sponta­
neismo", che significa porsi al 
di fuori di ogni schema politico 
e mentale imposto». L'obiettivo 
Amato — a suo dire — fu scelto 
«in quanto simbolo del sistema» 
e non perché stesse per scoprire 
chissà quali segreti. La prepa­
razione dell'omicidio e la sua 
realizzazione — dice Cavallini 
— «fu compito esclusivo del 
sottoscritto, di Valerio Fiora­
vanti e dell'indimenticato com­
battente Giorgio Vale». 

Fioravanti, però, dichiara 
che i pedinamenti del giudice 
furono fatti da lui e da Alibran-
di, il giovane figlio del giudice 
romano ucciso successivamen­
te in uno scontro a fuoco con la 
polizia. Ma perché proprio A-

ìnato? Perché era un loro acca­
nito «persecutore», ed era que­
sta una verità — dice Fioravan­
ti — ben conosciuta in tutto 1* 
ambiente dei neri. Il giudice A-
mato, peraltro, aveva già incri­
minato per banda armata pro­
prio lo stesso Fioravanti. 

Con toni spavaldi, Cavallini 
ha anche ricostruito la modali­
tà del delitto, nella quale però 
si avverte un punto di fragilità. 
Il killer dice, infatti, che quel 
delitto fu molto diverso da 
quello attuato nei confronti del 
giudice Occorsio. «Per Occorsio 
— dice — venne svolta una 
preparazione molto accurata e 
si fece uso di armi assai sofisti­
cate. Noi invece usammo una 
moto e un'arma (una Colt 34) 

facilmente reperibile». Come a 
dire che qualsiasi «azione» po­
teva esse attuata da chiunque e 
in modi facili. E facile, purtrop­
po, risultò davvero l'omicidio 
di Amato, solo alla fermata del­
l'autobus, e indifeso. 

Ma se quella mattina del 23 
giugno '80, il giudice avesse a-
vuto l'auto blindata e la scorta 
che pure aveva richiesto, ben 
consapevole dei rischi che cor­
reva, due giorni prima? Sareb­
be bastata, in quel caso, una 
semplice pistola? Erano infor­
mati i killer che avrebbero tro­
vato solo il giudice Amato? Ca­
vallini dice che, comunque, l'a­
zione sarebbe stata eseguita 
Ma è difficile credere che la 
preparazione sarebbe stata al­
trettanto modesta se gli esecu­
tori avessero messo in conto di 
trovarsi di fronte ad agenti di 
scorta, ovviamente armati. 

L'interrogatorio di Fiora­
vanti non si scosta di molto da 
quello del suo camerata. 

La Mambro, chiamata a de­

porre, dice di avere un fortissi­
mo mal di testa. Viene interro­
gato allora il Soderini. Il quale 
lancia un attacco spietato con­
tro il «pentito» Walter Sordi, 
che è uno dei pilastri dell'accu­
sa. Comincia col dire che Sordi 
è malato di protagonismo e che 
è un «vendicativo». Poi dice che 
il Sordi ha coinvolto una quan­
tità di giovani in azioni armate 
per apparire un «mitico vichin­
go, un guerriero senza sonno». 
Secondo il Soderini «Sordi 
sfrutta la sua posizione di pen­
tito» per ottenere i benefici del­
la legge e anche per vendicarsi 
di «risentimenti personali». E 
poi arriva l'accusa più grossa: 
«Perchè Sordi non dice che uc­
cise l'agente di PS di scorta sot­
to l'ambasciata per provare 1* 
effetto di impatto della sua 44 
magnum verso la quale aveva 
un attaccamento morboso?». 

La Mambro, come si è detto, 
verrà interrogata nella prossi­
ma udienza, fissata dalla Corte 
per lunedi. 

ibio Paoluccì 

e PSI infuriava la guerra dei co­
municati — Tecce ha letto la 
dichiarazione con la quale ha 
motivato la scelta sua, di Pira-
stu e Vecchi. «1 margini di una 
discussione efficace sono così 
ridotti — si legge nel documen­
to — da impedire qualsiasi de­
cisione proficua, per cui — per 
la seconda volta in questo man­
dato — abbandoniamo in segno 
di protesta i lavori del consi­
glio. La prima volta fu nel set­
tembre del 1980, Quando fu se­
polta la stagione del doporifor-
ma. Nel corso di questi anni i 
fatti ci hanno dato ragione. Ab­
bandoniamo la seduta per e-
sprimere la massima protesta 
contro una criticabile gestione 
dell'azienda in cui a decisioni 
sbagliate e miopi, come il con­
tratto alla Carrà, sono seguite 
interferenze dell'esecutivo tese 
a ledere l'autonomia dell'azien­
da. Il consiglio non può essere 
cassa di risonanza dei dissensi 
tra le forze della maggioranza e 
all'interno di esse. Stando cosi 
le cose la RAI non avrebbe fu­
turo... contro questo gioco al 
massacro difendiamo le prero­
gative del servizio pubblico e ci 
battiamo con decisione per una 
RAI autonoma, competitiva e 
rispettosa del servizio pubbli­
co». 

A questo punto i consiglieri 
hanno richiamato le ragioni del 
voto contrario al contratto: non 
la resa alle degenerazioni di un 
mercato distorto dalla mancata 
legge per il sistema radiotelevi­
sivo, ma una strategia della 
RAI fondata sulla piena utiliz­
zazione delle risorse interne e 
la ricerca e formazione di nuovi 
talenti doveva essere, da tem­
po, la risposta a una concorren­
za sempre più aggressiva e so­
cialmente irresponsabile. Que­
sta vicenda sottolinea, dunque, 
le gravi responsabilità delle 
forze di maggioranza che hanno 
impedito il varo di una nuova 
legge. «Ma — prosegue la di­
chiarazione — nel momento in 
cui confermiamo l'opposizione 
al contratto e dichiariamo che 
voteremo contro eventuali ana­
loghe proposte, pensiamo che 
sìa da respingere col massimo 
vigore il tentativo di interferire 
nella gestione dell'azienda con­
dotto dalla presidenza del Con­
siglio. Da questa vicenda emer­
gono due esigenze urgenti: pro­
fondo rinnovamento della ge­
stione e intero riassetto della 
RAI; rapida approvazione di 
una legge per l'intero sistema 
radiotelevisivo». 

Ad aprire i fuochi ieri matti­
na è stato il consigliere sociali­
sta Pini, con una dichiarazione 
che chiamava in causa la dire­
zione generale dell'azienda. Ad 
essa Pini ha imputato di aver 
concluso un contratto diverso 
da quello per il quale il consi­
glio aveva dato il proprio man­
dato Gli faceva subito eco — 
ma con maggiore misura e pru­
denza — Tempestini, respon­
sabile del PSI per i problemi 
dell'informazione: «Se così è, 
c'è un argomento in più per ot­
tenere il chiarimento richie­
sto». La tesi dello stravolgimen­
to del contratto è stata sostenu­
ta più tardi dall'altro consiglie­
re socialista, Pedullà, il quale 
ha aggiunto — subito smentito 
dal de Bindi — che, in effetti, i 
costi reali dell'esclusiva trien­
nale con la Carrà ammontereb­
bero a 10 miliardi. Identiche le 
argomentazioni usate in Consi­
glio da Pini e Pedullà. 

i termini del contratto sono 
stati resi noti nella tarda matti­
nata dalla ADN-Kronos, agen­
zia vicina al PSI. A questa raffi­
ca di dichiarazioni e informa­
zioni con le quali Pini e Pedullà 

Sulla Carrà 
rissa DC-PSI 
hanno giustificato il «no» di ieri 
dopo il «sì» di una settimana fa, 
hanno reagito — nell'ordine — 
i responsabili di RAU — per la 
quale lavora la Carrà —, il di­
rettore generale Biagio Agnes, i 
5 consiglieri d'amministrazione 
de. Questo il succo delle loro ar­
gomentazioni: il contratto è in 
regola, è il migliore che la RAI 
potesse spuntare nella situazio­
ne data, pena l'espulsione da 
un mercato del cui «impazzi­
mento» altri sono responsabili; 
anzi, il contratto è già operativo 
e non si vede come possa essere 
rimesso in discussione. In que­
sto clima da bufera — che vede, 
con il pretesto del «caso Carrà* 
— Zavoli sempre più contesta­
to dal suo partito e la DC e il 
PSI di nuovo ai ferri corti (do­
po tante spartizioni) sulla RAI 
— è cominciato il consiglio d' 
amministrazione. Zavoli ha ri­
conosciuto la validità (peraltro 
generalmente contestata) giu­
ridici e le ragioni di sensibilità 
che avrebbero motivato l'ini­
ziativa di Craxi. Ma ha aggiun­
to subito dopo che tale sensibi­
lità ha animato in tutta la vi­
cenda anche il consiglio, che la 
soluzione adottata «rappresen­
ta una difficile ma consapevole 
risposta al i-ovinoso pericolo d' 
essere posti fuori dai mercato». 
Zavoli — coerente con quanto 
detto e fatto nei giorni scorsi — 
ha negato l'ipotesi di una tv 
pubblica minoritaria e dedicata 
soltanto al genere educativo, ha 
fornito cifre sulle capacità pro­
duttive dell'azienda. 

Dopo che Pirastu, Tecce e 
Vecchi hanno abbandonato la 
seduta; dopo che Orsello 
(PSDI) ha difeso la validità del 
contratto e Firpo (PRI) le ra­
gioni del suo voto contrario (ma 
ad un certo punto anch'egli ha 
abbandonato la seduta), è co­
minciata la bagarre tra de e so­
cialisti. A tarda sera mentre la 
contesa era ancora aperta an­
che Raffaella Carrà (ieri ha a-
vuto come ospite un Pietro 

Longo «canterino» e prodigo di 
complimenti) ha detto la sua: 
•So che è stato analizzato il 
contratto, che qualcuno ne ha 
detto di tutti i colori. Ma si vuo­
le capire o no che tra me e la 
RAI non può che esserci un in­
teresse comune? Avere rinun­
ciato ad offerte anche più rile­
vanti dovrà pure significare 
qualcosa > 

Sempre ieri sono arrivate le 
prime reazioni di tv private alla 
decisione della commissione di 
vigilanza. Moccagatta ha e-
spresso la piena disponibilità di 
Canale 5 avvertendo, tuttavia, 
che una intesa calmieratrice 
non può essere un accordo di 
cartello perché la «concorrenza 
è il sale di tutte le iniziative». 
Berlusconi, insomma, non ri­
nuncia alla sua posizione di 
strapotere. Per Carlo Sartori — 
di Rètequattro — l'intesa si de* 
ve fare, ma soprattutto ci vuole 
la legge di regolamentazione, 
per sanare una «situazione di 
sballo». «Non c'è paese — ag­
giunge Sartori — dove qualcu­
no (u riferimento è a Berlusco­
ni, ndr) ha in mano un mecca­
nismo che gli permette di rilan­
ciare sempre e comunque. Il 
patto tra gentiluomini vale do­
ve ci sono i gentiluomini. Nel 
Far West, ai tempi della corsa 
all'oro, sarebbe stato del tutto 
inutile». 

Ad accertare che nel settore 
delle tv private pagamenti e in­
gaggi non siano fatti violando 
norme valutarie e fiscali («Re­
pubblica» ha mosso al riguardo 
pesanti accuse a Berlusconi, 
che ha reagito con una querela) 
mira una interrogatone rivolta 
al ministro delle Finanze dai 
deputati comunisti Bernardi, 
Minucci e Occhetto. A Visenti-
ni si chiede se risulti qualche 
elemento in riferimento a que­
ste accuse (pagamenti «estero 
su estero», in valuta straniera e 
con franchigia fiscale) e di av­
viare, comunque, una indagine 
sui fatti denunciati. 

Antonio Zollo 

Le altre decisioni delia commissione 
L'ufficio dì presidenza del­

la commissione di vigilanza 
ha preso ieri mattina altre 
decisioni. 

AUDIZIONE ZAVOLI E A-
GNES — Sono stati convoca­
ti per le 12 di mercoledì pros­
simo. Saranno ascoltati sul­
l'informazione resa dal ser­
vizio pubblico (ancora ieri è 
stata segnata una grave o-
mlssione: nessun cenno al 
fatto che la maggioranza ha 
fatto mancare per 5 volte il 
numero legale al Senato), 
sulla situazione finanziaria e 
la gestione dell'azienda. 

NUOVA LEGGE — L'uffi­
cio di presidenza terrà sedu­
ta il 13 e il 15 per valutare le 
diverse proposte del gruppi 
sulla nuova legge per il siste­
ma radiotv e i nuovi criteri di 
nomina del consiglio d'am­
ministrazione. Ieri Signorel-
lo ha consegnato una tavola 
comparativa (dalla quale è 
voluto restar fuori il PSI) 
sulle proposte sin qui pre­
sentate. 

TRIBUNE POLITICHE — 
Parte un nuovo ciclo dal 14 

marzo al 16 maggio (RAI. 
ore 22) con qualche novità: 
trasmissioni in diretta e non 
più registrate; in studio sol­
tanto 4 giornalisti; interventi 
diretti del pubblico a mezzo 
telefono. 

INDIRIZZI — La speciale 
sottocommlsslone ne prepa­
rerà una nuova bozza che. 
una volta approvata, diven­
terà 11 punto di riferimento 
per la RAI. 
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FORD CREDIT sfida l'inflazione. Fino a 3.500.000 in meno sugli interessi. Uno straordinario programma per chi acquista con finanziamento*, fino al 
29 marzo, una nuova Escort,Orion oSierra dai Concessionari Ford. "Contratti stipulati nei penero 9/29 marzo e salvo approvaẑ ^ 
SOLO IL 10% DI ANTICIPO E FINO A 48 RATE SENZA CAMBIALI. 

SPECIALE USATO-2000 SUPER0CCASI0NI 
• TUTTEM ARCHE CON SUPERGARANZIA Al (3 mesi o 10.000 km) 
• SUPEREQUIPAGGIATE CON AUTORADIO E 4 PNEUMATICI NUOVI 
• MINIMO ANTICIPO E FINO A 42 RATE SENZA CAMBIALI 

FINO AL 29 MARZO PRESSO I CONCESSIONARI FORD. 
lì 


